
L’ACQUA   

 

Dal Libro dell’Esodo                                                                      (17, 1-
6) 
 

Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, 
camminando di tappa in tappa, secondo l'ordine del Signore, e si accampò 
a Refidìm. Ma non c'era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò 
contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché 
protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il 
popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro 
Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall'Egitto per far morire di sete 
noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora 
Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò 
io per questo popolo? Ancora un poco e mi 
lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa 
davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani 
d'Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai 
percosso il Nilo, e va'! Ecco, io starò davanti a 
te là sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla 
roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». 
Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani 
d'Israele.  

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                  (n° 27-31) 
 

 
 

LA QUESTIONE DELL’ACQUA 
 

L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria 
importanza, perché è indispensabile per la vita umana e per sostenere gli 
ecosistemi terrestri e acquatici. […] 
Un problema particolarmente serio è quello della qualità dell’acqua 
disponibile per i poveri, che provoca molte morti ogni giorno. Fra i poveri 
sono frequenti le malattie legate all’acqua, incluse quelle causate da 

microorganismi e da sostanze chimiche. […] 
Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora 
costantemente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a 
privatizzare questa risorsa scarsa, trasformata in merce 
soggetta alle leggi del mercato. In realtà, l’accesso all’acqua 
potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e 
universale, perché determina la sopravvivenza delle persone, e 
per questo è condizione per l’esercizio degli altri diritti umani. 

PRIMO INCONTRO 

 

MOMENTO DI RIFLESSIONE E DI INTERVENTI LIBERI 

PREGHIERA DELL'ACQUA  
 

"Laudato si', mi Signore, per sor'’acqua,  
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta…"  
Come San Francesco pregò con enorme gratitudine per sor'acqua, 
così noi preghiamo in ringraziamento per la sua generosità  
nel sostenere la vita.  
Oh acqua, nella tua misteriosa bellezza, fai germogliare il deserto. 
Una piccola goccia sparsa assieme a migliaia di gocce annaffia semi  
e raccolti futuri che nutriranno noi e tutte le creature.  
Una gocciolina moltiplicata estingue la nostra bruciante sete.  
I nostri corpi, come il corpo della terra,  
sono composti per il 75% d'acqua.  
Siamo persone d'acqua. Siamo un pianeta d'acqua.  
Dio compassionevole, creatore che ha alitato sulle acque,  
cerchiamo perdono per il nostro irresponsabile uso dell'acqua.  
Ti imploriamo di darci la saggezza di sapere  
come conservare e apprezzare l'acqua.  
Chiediamo guarigione per i modi in cui manchiamo di rispetto  
e contaminiamo nostra sorella.  
In tempi di siccità vigiliamo  
e aspettiamo il dono della pioggia sulla terra.  
Vigiliamo e aspettiamo la pioggia della grazia sulle nostre anime.  
Vieni a liberarci dall'odio, dall'avidità, dalla paura  
e dalla nostra mancanza d'amore per i tuoi doni sulla terra.  
Trasformaci in ruscelli d'acqua viva che scorre verde  
e bagnata di vita, speranza, amore per la terra e per tutte le persone. 
Diciamo questa preghiera nel nome di Dio  
che è un creatore pieno di grazia,  
di Gesù che è Verbo eterno  
e dello Spirito  
che è sorgente di saggezza.  
Amen.  



IL CLIMA  

 

Dal Libro della Genesi                                                     (6, 5-8.13-14.17) 
 

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che 
ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre.  
E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in 
cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l'uomo che 
ho creato e, con l'uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, 
perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del 
Signore. […] Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni 
uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li 
distruggerò insieme con la terra. Fatti un'arca 
di legno di cipresso; dividerai l'arca in 
scompartimenti e la spalmerai di bitume 
dentro e fuori. […]  

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le 
acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo 
ogni carne in cui c'è soffio di vita; quanto è 
sulla terra perirà. 
 

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 23-26) 
 
 

IL CLIMA COME BENE COMUNE 
 

Il clima è un bene comune, di tutti e per tutti. Esso, a livello globale, è un sistema 
complesso in relazione con molte condizioni essenziali per la vita umana. Esiste 
un consenso scientifico molto consistente che indica che siamo in presenza di un 
preoccupante riscaldamento del sistema climatico. Negli ultimi decenni, tale 
riscaldamento è stato accompagnato dal costante innalzamento del livello del 
mare, e inoltre è difficile non metterlo in relazione con l’aumento degli eventi 
meteorologici estremi. L’umanità è chiamata a prendere coscienza della necessità 
di cambiamenti di stili di vita, di produzione e di consumo, per combattere questo 
riscaldamento o, almeno, le cause umane che lo producono o lo accentuano […]. 
Se la tendenza attuale continua, questo secolo potrebbe essere testimone di 
cambiamenti climatici inauditi e di una distruzione senza precedenti degli 
ecosistemi, con gravi conseguenze per tutti noi. L’innalzamento del livello del 
mare, ad esempio, può creare situazioni di estrema gravità se si tiene conto che 
un quarto della popolazione mondiale vive in riva al mare o molto vicino ad esso, 
e la maggior parte delle megalopoli sono situate in zone costiere. […] 
I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni 
ambientali, sociali, economiche, distributive e politiche, e costituiscono una delle 
principali sfide attuali per l’umanità.Gli impatti più pesanti probabilmente 
ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di sviluppo. 

SECONDO INCONTRO 

DACCI IL TUO FUTURO 
Tu ci hai dato la vita per vivere insieme 
e noi tutto lo trasformiamo in morte, guerra, 
competizione e indifferenza. 

Tu ci hai dato alberi e boschi 
e noi li stiamo abbattendo. 
Tu hai dato la primavera agli uccelli e i fiumi ai pesci, 
e noi li stiamo contaminando 
con i residui delle nostre industrie. 
Tu ci hai dato l'equilibrio della creazione 
e noi l'abbiamo sconvolto 
e ci avviamo alla distruzione. 
Il nostro tempo va passando, Signore. 
Dacci il tuo tempo perché possiamo vivere. 
Dacci la capacità di servire la vita e non la morte. 
Dacci il tuo futuro, a noi e ai nostri figli.  
Amen. 
 
(Jurgen Moltmann) 
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LA PERDITA DELLA BIODIVERSITA’ 

 

Dal Libro della Genesi                                                            (6,13.18-22) 
 

Allora Dio disse a Noè: con te io stabilisco la mia alleanza. […] Entrerai 
nell'arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di 
quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell'arca due di ogni specie, per 

conservarli in vita con te: siano maschio e 
femmina. Degli uccelli, secondo la loro 
specie, del bestiame, secondo la propria 
specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo 
la loro specie, due di ognuna verranno con 
te, per essere conservati in vita. Quanto a 
te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare 
e fanne provvista: sarà di nutrimento per te 
e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio 
gli aveva comandato: così fece.  

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                  (n° 32-42) 
 
 

Le risorse della terra vengono depredate a causa di modi di intendere l’economia 
e l’attività commerciale e produttiva troppo legati al risultato immediato. La perdita 
di foreste e boschi implica allo stesso tempo la perdita di specie che potrebbero 
costituire nel futuro risorse estremamente importanti, non solo per l’alimentazione, 
ma anche per la cura di malattie e per molteplici servizi. Le diverse specie 
contengono geni che possono essere risorse-chiave per rispondere in futuro a 
qualche necessità umana o per risolvere qualche problema ambientale. Ma non 
basta pensare alle diverse specie solo come eventuali “risorse” sfruttabili, 
dimenticando che hanno un valore in sé stesse. Ogni anno scompaiono migliaia di 
specie vegetali e animali che non potremo più conoscere, che i nostri figli non 
potranno vedere, perse per sempre. La stragrande maggioranza si estingue per 
ragioni che hanno a che fare con qualche attività umana. Per causa nostra, 
migliaia di specie non daranno gloria a Dio con la loro esistenza né potranno 
comunicarci il proprio messaggio. Non ne abbiamo il diritto. Probabilmente ci 
turba venire a conoscenza dell’estinzione di un mammifero o di un volatile, per la 
loro maggiore visibilità. Ma per il buon funzionamento degli ecosistemi sono 
necessari anche i funghi, le alghe, i vermi, i piccoli insetti, i rettili e l’innumerevole 
varietà di microorganismi. […] 
Poiché tutte le creature sono connesse tra loro, di ognuna dev’essere riconosciuto 
il valore con affetto e ammirazione e tutti noi esseri creati abbiamo bisogno gli uni 
degli altri. Ogni territorio ha una responsabilità nella cura di questa famiglia, per 
cui dovrebbe fare un accurato inventario delle specie che ospita, in vista di 
sviluppare programmi e strategie di protezione, curando con particolare 
attenzione le specie in via di estinzione. 

TERZO INCONTRO 

Dalla lettera inviata nel 1855  
al presidente degli Stati Uniti Franklin Pierse  

dal capo Sealth della tribù Duwanish  

Il grande capo che sta a Washington ci manda a dire  
che egli desidera acquistare la nostra terra.  
Come si può comprare o vendere il cielo - il calore della terra? 
La cosa ci sembra strana.  
Noi non siamo proprietari della purezza dell'aria,  
dello scintillio delle acque.  
Come si può comprare tutto questo da noi?  
Ogni angolo di questa terra è sacro per il mio popolo.  
Ogni lucente ago di pino, ogni spiaggia sabbiosa,  
ogni bruma nei boschi oscuri, ogni insetto ronzante  
è sacro nella memoria e nell'esperienza del mio popolo.  
Noi sappiamo che l'uomo bianco non capisce i nostri motivi. 
Una porzione di terra è eguale a qualsiasi altra per lui,  
perché egli è uno straniero che viene nella notte  
e prende dalla terra qualsiasi cosa di cui abbia bisogno.  

La terra non è sua sorella, ma sua nemica  
e quando l'ha acquistata, l'abbandona.  

Egli lascia la tomba di suo 
padre  
e il luogo dove i suoi figli 
sono nati viene dimenticato. 
Egli tratta sua madre, la 
terra e suo fratello, il cielo,  
come cose che possono  
essere comprate, sfruttate  
e vendute, come fossero  
pecore o perline colorate.  
Il suo appetito divorerà la 
terra e lascerà dietro solo un 
deserto.  
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L’INEQUITA’  PLANETARIA 

 

Dal Vangelo secondo Luca                                                           (16,19-26) 
 

C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e 
ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla 
sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva 
dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue 
piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad 
Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, 
alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora 

gridando disse: «Padre Abramo, abbi pietà di 
me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la 
punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché 
soffro terribilmente in questa fiamma». Ma 
Abramo rispose: «Figlio, ricòrdati che, nella 
vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i 
suoi mali; ma ora in questo modo lui è 
consolato, tu invece sei in mezzo ai 
tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato 
fissato un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi, non possono, né di lì 
possono giungere fino a noi».  
 

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 48-52) 

 
 

L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo affrontare 
adeguatamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno 
attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il deterioramento dell’ambiente e quello 
della società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta. […]  
Oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero approccio ecologico diventa 
sempre un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, 
per ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri. […] 
C’è un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il Sud, connesso a squilibri 
commerciali con conseguenze in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle 
risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi.[…]  
La terra dei poveri del Sud è ricca e poco inquinata, ma l’accesso alla proprietà dei beni e 
delle risorse per soddisfare le proprie necessità vitali è loro vietato da un sistema di rapporti 
commerciali e di proprietà strutturalmente perverso. […] 
Bisogna rafforzare la consapevolezza che siamo una sola famiglia umana. Non ci sono 
frontiere e barriere politiche o sociali che ci permettano di isolarci, e per ciò stesso non c’è 
nemmeno spazio per la globalizzazione dell’indifferenza. 
 

QUARTO INCONTRO 

O Signore, 
noi viviamo in un mondo diviso: 
vi sono popoli ricchi 
che diventano sempre più ricchi 
e popoli poveri 
che diventano sempre più poveri. 
Vi sono milioni di persone,  
tuoi figli e nostri fratelli, 
che soffrono la fame. 
Non permettere che noi restiamo indifferenti 
di fronte a questa situazione 
e che tranquillizziamo la nostra coscienza 
col pensiero che non possiamo farci nulla. 
Concedi a noi 
di assumerci la nostra parte di responsabilità 
e di esercitarla concretamente. 
Ti chiediamo perdono 
di aver fatto poco o nulla 
e ti preghiamo di rendere efficace 
la nostra volontà di fare di più 
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COLTIVARE E CUSTODIRE  

IL GIARDINO DEL MONDO 

 

Dal Libro della Genesi                                                        (2,8-10.15) 
 

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a 
oriente, e vi collocò l'uomo che aveva 
plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal 
suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e 
buoni da mangiare, e l'albero della vita in mezzo 
al giardino e l'albero della conoscenza del bene e 
del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il 
giardino […]. Il Signore Dio prese l'uomo e lo 
pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e 
lo custodisse.  

Dall’Enciclica  LAUDATO SII’  di Papa Francesco           (n° 66-75) 

I racconti della creazione nel libro della Genesi contengono, nel loro linguaggio 
simbolico e narrativo, profondi insegnamenti sull’esistenza umana e la sua realtà 
storica. Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre 
relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, quella con il 
prossimo e quella con la terra.[…].  Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è 
stata data. Ciò consente di rispondere a un’accusa lanciata contro il pensiero 
ebraico-cristiano: è stato detto che, a partire dal racconto della Genesi che invita a 
soggiogare la terra (cfr Gen 1,28), verrebbe favorito lo sfruttamento selvaggio 
della natura presentando un’immagine dell’essere umano come dominatore e 
distruttore. Questa non è una corretta interpretazione della Bibbia come la intende 
la Chiesa. Anche se è vero che qualche volta i cristiani hanno interpretato le 
Scritture in modo non corretto, oggi dobbiamo rifiutare con forza che dal fatto di 
essere creati a immagine di Dio e dal mandato di soggiogare la terra si possa 
dedurre un dominio assoluto sulle altre creature. È importante leggere i testi biblici 
nel loro contesto, con una giusta ermeneutica, e ricordare che essi ci invitano a 
«coltivare e custodire» il giardino del mondo. Mentre «coltivare» significa arare o 
lavorare un terreno, «custodire» vuol dire proteggere, curare, preservare, 
conservare, vigilare. Ciò implica una relazione di reciprocità responsabile tra 
essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di 
cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e 
garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future […].  Il modo 
migliore per collocare l’essere umano al suo posto e mettere fine alla sua pretesa 
di essere un dominatore assoluto della terra, è ritornare a proporre la figura di un 
Padre creatore e unico padrone del mondo, perché altrimenti l’essere umano 
tenderà sempre a voler imporre alla realtà le proprie leggi e i propri interessi. 

QUINTO INCONTRO 

CUSTODISCI IL TUO GIARDINO 

 Vieni Signore, 
il nostro mondo ha bisogno di te ora più che mai. 
  

 Vieni Spirito di Dio, 
vieni a ripulire la nostra aria  
avvelenata dalle trasformazioni umane, 
ridona al cielo il suo naturale splendore, 
annulla gli effetti dell'inquinamento 
frutto del nostro attaccamento al benessere. 
  

 Vieni spirito di Dio  
a ridare alle foreste rimaste il loro primitivo vigore, 
vieni a ripulire le nostre acque dai risultati nefasti  
di un falso progresso. 
  

 Vieni Signore a neutralizzare 
tutti i veleni con cui abbiamo svilito le nostre terre. 
Ridona alla terra le sue naturali stagioni 
il suo originale splendido aspetto. 
  

 O Spirito che rinnovi tutte le cose,  
risana tutto quanto noi abbiamo distrutto,  
estinto e contaminato con il nostro egoismo. 
  

 Vieni o Spirito di Dio 
e ridona alla tua opera la bellezza infinita  
con cui hai voluto fare dell'ambiente 
la casa dei tuoi figli. 
  

 O Spirito eternamente sapiente,   
insegnaci infine il rispetto del tuo dono  
di amore per tutti noi.  Amen. 
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Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                (n° 102-105) 
 
 

L’umanità è entrata in una nuova era in cui la potenza della tecnologia ci pone di 
fronte ad un bivio. Siamo gli eredi di due secoli di enormi ondate di cambiamento: 
la macchina a vapore, la ferrovia, il telegrafo, l’elettricità, l’automobile, l’aereo, le 
industrie chimiche, la medicina moderna, l’informatica e, più recentemente, la 
rivoluzione digitale, la robotica, le biotecnologie e le nanotecnologie. È giusto 
rallegrarsi per questi progressi ed entusiasmarsi di fronte alle ampie possibilità 
che ci aprono queste continue novità, perché la scienza e la tecnologia sono un 
prodotto meraviglioso della creatività umana che è un dono di Dio. [….] La 
tecnologia ha posto rimedio a innumerevoli mali che affliggevano e limitavano 
l’essere umano. Non possiamo non apprezzare e ringraziare per i progressi 
conseguiti, specialmente nella medicina, nell’ingegneria e nelle comunicazioni. 
[…]  
Tuttavia non possiamo ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, 
l’informatica, la conoscenza del nostro stesso DNA e altre potenzialità che 
abbiamo acquisito ci offrono un tremendo potere. Anzi, danno a coloro che 
detengono la conoscenza e soprattutto il potere economico per sfruttarla, un 
dominio impressionante sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Mai 
l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa e niente garantisce che lo utilizzerà 
bene, soprattutto se si considera il modo in cui se ne sta servendo. Basta 
ricordare le bombe atomiche lanciate in pieno XX secolo, come il grande 
spiegamento di tecnologia ostentato dal nazismo, dal comunismo e da altri regimi 
totalitari al servizio dello sterminio di milioni di persone, senza dimenticare che 
oggi la guerra dispone di strumenti sempre più micidiali. […] Si tende a credere 
che ogni acquisto di potenza sia semplicemente 
progresso, accrescimento di sicurezza, di utilità, di 
benessere, di forza vitale, di pienezza di valori, 
come se la realtà, il bene e la verità sbocciassero 
spontaneamente dal potere stesso della tecnologia 

LA TECNOLOGIA: CREATIVITA’ E POTERE 

 

Dal Libro della Sapienza                                                            (9,1-6.17) 
 

Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua 
parola, e con la tua sapienza hai formato l'uomo perché dominasse sulle 
creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia 
ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede 
accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché 
io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita 
breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli 
uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe 
stimato un nulla.  […] Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli 
avessi dato la sapienza e dall'alto non gli avessi inviato il tuo Santo 

SESTO INCONTRO 

Mi è stata affidata questa vita ed io, Gesù,  
ho ritenuto di esserne non l’amministratore, ma il padrone assoluto. 
Così ho pensato che non avrei dovuto mai renderne conto davanti a Dio. 
L’ho considerata una proprietà  
di cui disporre secondo i miei gusti, 
così ne ho fatto un trampolino per il mio successo, 
per il mio potere, per il mio vantaggio,  
per il mio piacere... come se fosse solo mia! 
Sono stato colmato di doni immeritati, Gesù, 
e ho creduto di esserne l’unico destinatario: 
risorse e qualità date solo a me, una ricchezza a mio esclusivo beneficio  
e non da condividere con tanti fratelli e sorelle. 
Sempre pronto a ricevere qualcosa 
dalla tua bontà e dalla tua misericordia, 
non sono altrettanto disposto ad aprire le mie mani 
e ritardo il più possibile una verifica seria sul mio operato. 
Anzi, mi arrogo il diritto  
di respingere chi me lo ricorda, 
di giudicare le tue parole,  
di scegliere quelle  
che più mi aggradano. 
Signore Gesù,  
apri una breccia nel mio cuore! 

 

Il fatto è che l’uomo moderno non è stato educato al retto uso della potenza, perché 
l’immensa crescita tecnologica non è stata accompagnata da uno sviluppo 
dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori e la coscienza. […] 
E’  possibile che oggi l’umanità non avverta la serietà delle sfide che le si 
presentano, e la possibilità dell’uomo di usare male della sua potenza è in continuo 
aumento quando «non esistono norme di libertà, ma solo pretese necessità di utilità 
e di sicurezza. L’essere umano non è pienamente autonomo. La sua libertà si 
ammala quando si consegna alle forze cieche dell’inconscio, dei bisogni immediati, 
dell’egoismo, della violenza brutale. In tal senso, è nudo ed esposto di fronte al suo 
stesso potere che continua a crescere, senza avere gli strumenti per controllarlo. 
Può disporre di meccanismi superficiali, ma possiamo affermare che gli mancano 
un’etica adeguatamente solida, una cultura e una spiritualità che realmente gli 
diano un limite e lo contengano entro un lucido dominio di sé. 

MOMENTO DI RIFLESSIONE E DI INTERVENTI LIBERI 



LA NECESSITA’ DI DIFENDERE IL LAVORO 

 

Dalla seconda lettera di S. paolo ai tessalonicesi              (3,6-12) 
 

Fratelli, sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non 
siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il 
pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non 
essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per 
darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di 
voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, 
neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita 
disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, 
esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane 
lavorando con tranquillità.  

SETTIMO INCONTRO 

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                  (n° 124-129) 
 

San Benedetto da Norcia volle che i suoi monaci vivessero in comunità, unendo la 
preghiera e lo studio con il lavoro manuale (Ora et labora). Questa introduzione 
del lavoro manuale intriso di senso spirituale si rivelò rivoluzionaria. Si imparò a 
cercare la maturazione e la santificazione nell’intreccio tra il raccoglimento e il 
lavoro. Tale maniera di vivere il lavoro ci rende più capaci di cura e di rispetto 
verso l’ambiente, impregna di sana sobrietà la nostra relazione con il mondo. 
Affermiamo che «l’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-
sociale» (Gaudium et Spes, 63). Ciononostante, quando nell’essere umano si perde la 
capacità di contemplare e di rispettare, si creano le condizioni perché il senso del 
lavoro venga stravolto. Conviene ricordare sempre che l’essere umano è nello 
stesso tempo capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo 
miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del 
suo destino spirituale.  Il lavoro dovrebbe essere l’ambito di questo multiforme 
sviluppo personale, dove si mettono in gioco molte dimensioni della vita: la 
creatività, la proiezione nel futuro, lo sviluppo delle capacità, l’esercizio dei valori, 
la comunicazione con gli altri, un atteggiamento di adorazione. 
Siamo chiamati al lavoro fin dalla nostra creazione. Non si deve cercare di 
sostituire sempre più il lavoro umano con il progresso tecnologico: così facendo 
l’umanità danneggerebbe sé stessa. Il lavoro è una necessità, è parte del senso 
della vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione 
personale. In questo senso, aiutare i poveri 
con il denaro dev’essere sempre un rimedio 
provvisorio per fare fronte a delle 
emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe 
sempre essere di consentire loro una vita 
degna mediante il lavoro.  

Tuttavia l’orientamento dell’economia ha favorito un tipo di progresso tecnologico 
finalizzato a ridurre i costi di produzione in ragione della diminuzione dei posti di 
lavoro, che vengono sostituiti dalle macchine. È un ulteriore modo in cui l’azione 
dell’essere umano può volgersi contro sé stesso. 
Perché continui ad essere possibile offrire occupazione, è indispensabile 
promuovere un’economia che favorisca la diversificazione produttiva e la creatività 
imprenditoriale.  […]  L’attività imprenditoriale, che è una nobile vocazione orientata 
a produrre ricchezza e a migliorare il mondo per tutti, può essere un modo molto 
fecondo per promuovere la regione in cui colloca le sue attività, soprattutto se 
comprende che la creazione di posti di lavoro è parte imprescindibile del suo 
servizio al bene comune. 

Ti offro, Signore, il mio lavoro quotidiano. 
Lo affronto serenamente con il tuo aiuto, 
per la tua gloria, come collaborazione  
alla tua opera creatrice 
e per il benessere della mia famiglia. 
 

Insegnami a pensare il mio lavoro,  
non solo come una fatica che redime, 
ma come occasione per realizzare me stesso, 
per servire amando il mio prossimo e così incontrare te, 
che vegli attivo sulle tue creature. 
  

Aiutami a rendere l'ambiente del mio lavoro  
più umano e cristiano. 
 

Aiutami a considerare la mia vita  
come una giornata di fatica e di semina,  
in attesa del riposo e del raccolto,  
nell'eternità.  
Amen. 

MOMENTO DI RIFLESSIONE E DI INTERVENTI LIBERI 



Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                       (n° 159-162) 
 

La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni future. […] 
Quando pensiamo alla situazione in cui si lascia il pianeta alle future 
generazioni, entriamo in un’altra logica, quella del dono gratuito che 
riceviamo e comunichiamo. Se la terra ci è donata, non possiamo più 
pensare soltanto a partire da un criterio utilitarista di efficienza e 
produttività per il profitto individuale.[…] Che tipo di mondo desideriamo 
trasmettere a coloro che verranno 
dopo di noi, ai bambini che stanno 
crescendo? Questa domanda non 
riguarda solo l’ambiente in modo 
isolato, perché non si può porre la 
questione in maniera parziale. Quando 
ci interroghiamo circa il mondo che 
vogliamo lasciare ci riferiamo 
soprattutto al suo orientamento 
generale, al suo senso, ai suoi valori.  

LA SOLIDARIETA’ TRA LE GENERAZIONI 

 

Dal libro del Deuteronomio (6,4-7.20-25) 
 

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il 
Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le 
forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai 
tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per 
via, quando ti coricherai e quando ti alzerai.  
Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: «Che cosa significano queste 
istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha 
dato?», tu risponderai a tuo figlio: «Eravamo schiavi del faraone in Egitto e 
il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto 
i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il 
faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella 
terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di 
mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da 
essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 
La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, 
davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato».  

OTTAVO  INCONTRO 
 
Se non pulsa in esse questa domanda di fondo, non credo che le nostre 
preoccupazioni ecologiche possano ottenere effetti importanti. Ma se 
questa domanda viene posta con coraggio, ci conduce inesorabilmente 
ad altri interrogativi molto diretti: A che scopo passiamo da questo 
mondo? Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per che scopo 
lavoriamo e lottiamo? Perché questa terra ha bisogno di noi? Pertanto, 
non basta più dire che dobbiamo preoccuparci per le future generazioni. 
Occorre rendersi conto che quello che c’è in gioco è la dignità di noi 
stessi. Siamo noi i primi interessati a trasmettere un pianeta abitabile per 
l’umanità che verrà dopo di noi. È un dramma per noi stessi, perché ciò 
chiama in causa il significato del nostro passaggio su questa terra. 

O Dio, tu che hai del tempo per noi, 

donaci del tempo per te. 

Tu che tieni nelle tue mani ciò che è stato e ciò che sarà, 

fa' che sappiamo raccogliere nelle nostre mani 

i momenti dispersi della nostra vita. 

Aiutaci a conservare il passato senza esserne immobilizzati, 

a vivere rendendoti grazie e senza nostalgia, 
a conservare fedeltà e non rigidità. 

Libera il nostro passato da tutto ciò che è inutile 

che ci schiaccia senza vivificarci, 

che irrita il presente senza nutrirlo. 

Facci guardare al futuro, 

senza bramare la sua illusione, 

né temere la sua venuta,  insegnaci a vegliare. 

Libera il nostro avvenire da ogni preoccupazione inutile, 

da ogni apprensione che ci ruba il tempo, 

da tutti i calcoli che ci imprigionano. 

Tu sei il Dio che mette il tempo 

a disposizione della nostra   

memoria, delle nostre scelte, 

della nostra speranza. 

Amen. 

MOMENTO DI RIFLESSIONE E DI INTERVENTI LIBERI 
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Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                      (n° 203-206) 
 

Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo 
consumistico compulsivo per piazzare i suoi prodotti, le persone 
finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese 
superflue. […] Tale sistema fa credere a tutti che sono liberi finché 
conservano una pretesa libertà di consumare, quando in realtà coloro 
che possiedono la libertà sono quelli che fanno parte della minoranza 
che detiene il potere economico e finanziario. […]  La situazione attuale 
del mondo provoca un senso di precarietà e di insicurezza, che a sua 
volta favorisce forme di egoismo collettivo. Quando le persone 
diventano autoreferenziali e si isolano nella loro coscienza, accrescono 
la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, 
più ha bisogno di oggetti da comprare, possedere e consumare. […]  
Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di 
degradarsi fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a 
scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi 
condizionamento psicologico e sociale che venga 
loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi 
con onestà, di far emergere il proprio disgusto e di 
intraprendere nuove strade verso la vera libertà.  

PUNTARE SU UN ALTRO STILE DI VITA 

 

Dal Vangelo secondo Luca                                                          (12,22-31) 
 

Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la 
vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La 
vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non 
seminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li 
nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare 
neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come 
crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche 
Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio 
veste così bene l'erba nel campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, 
quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi 
che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose 
vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete 
bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in 
aggiunta.  

NONO INCONTRO 

Dio, Padre di sapienza, 
educaci all'equilibrio e al senso della misura, 
alla capacità di resistere, di saper rinunciare  
a ciò che vorremmo per imparare a divenire ciò che siamo. 
 

Signore Gesù, Figlio di Dio, 
con l'esempio della tua vita nella casa di Nazareth 
ci dici che la persona semplice 
è colei che sa ricominciare, ripartire, ripensarsi come dono. 
La nostra è una società ebbra di consumi, di piaceri, 
di cose materiali, è una società dell' abbondanza. 
La sobrietà che tu ci insegni, invece, 
è il modo nuovo di amare e servire questo mondo, 
con la compagnia dei poveri, degli ultimi. 
 

Spirito Santo, 
donaci il tuo tempo per saper scegliere  
e vivere nuovi stili di vita: 
che abbiano a cuore le persone,  
le cose, la natura, 
il mondo e noi stessi. 
 
 

Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al 
bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità di reagire, che Dio 
continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri cuori. Ad ogni 
persona di questo mondo chiedo di non dimenticare questa sua 
dignità che nessuno ha diritto di toglierle. Un cambiamento negli stili 
di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro 
che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che 
accade quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si 
smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per 
modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare 
l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È un fatto che, quando 
le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono 
spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la responsabilità 
sociale dei consumatori. Acquistare è sempre un atto morale, oltre 
che economico. 
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Salmo 8 
 

O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 
Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, 
con la bocca di bambini e di lattanti: 
hai posto una difesa contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissato, 
che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell'uomo, perché te ne curi? 
Davvero l'hai fatto poco meno di un dio, 
di gloria e di onore lo hai coronato. 
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi: 
tutte le greggi e gli armenti 
e anche le bestie della campagna, 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
ogni essere che percorre le vie dei 
mari. 
O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome  
su tutta la terra! 

Tutto ciò fa parte di una creatività generosa e dignitosa, che mostra il 
meglio dell’essere umano. Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene 
rapidamente, partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di 
amore che esprime la nostra dignità. Non bisogna pensare che questi 
sforzi non cambieranno il mondo. […] L’esercizio di questi 
comportamenti ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce ad 
una maggiore profondità esistenziale, ci permette di sperimentare che 
vale la pena passare per questo mondo. 

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 209-215) 
 

La coscienza della gravità della crisi culturale ed ecologica deve tradursi in 
nuove abitudini. […]  Negli ultimi anni l’educazione ambientale è andata 
allargando i suoi obiettivi ed oggi ci sono educatori capaci di reimpostare 
gli itinerari pedagogici di un’etica ecologica, in modo che aiutino 
effettivamente a crescere nella solidarietà, nella responsabilità e nella cura 
basata sulla compassione. Tuttavia, questa educazione, chiamata a 
creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita a informare e non 
riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è 
sufficiente a lungo termine per limitare i cattivi comportamenti. […] 
Solamente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé 
in un impegno ecologico. […] È molto nobile assumere il compito di avere 
cura del creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che 
l’educazione sia capace di motivarle fino a dar forma ad uno stile di vita.  
L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari 
comportamenti che hanno un’incidenza diretta e importante nella cura per 
l’ambiente, come evitare l’uso di materiale 
plastico o di carta, ridurre il consumo di 
acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo 
quanto ragionevolmente si potrà 
mangiare, trattare con cura gli altri esseri 
viventi, utilizzare il trasporto pubblico o 
condividere un medesimo veicolo tra varie 
persone, piantare alberi, spegnere le luci 
inutili, e così via.  

ALLEANZA TRA UMANITA’ E AMBIENTE 

 

Dal libro del profetea Ezechiele    (36,26-28) 
Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò 
da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito 
dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e 
mettere in pratica le mie leggi. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri 
padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. 
 

DECIMO INCONTRO 
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Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 222-227) 
 

È importante accogliere un antico insegnamento, presente in diverse 
tradizioni religiose, e anche nella Bibbia. Si tratta della convinzione che 
“meno è di più”. Infatti il costante cumulo di possibilità di consumare 
distrae il cuore e impedisce di apprezzare ogni cosa e ogni momento. Al 
contrario, rendersi presenti serenamente davanti ad ogni realtà, per 
quanto piccola possa essere, ci apre molte più possibilità di comprensione 
e di realizzazione 
personale. La spiritualità cristiana propone una crescita nella sobrietà e 
una capacità di godere con poco. È un ritorno alla semplicità che ci 
permette di fermarci a gustare le piccole cose, di ringraziare delle 
possibilità che offre la vita senza attaccarci a ciò che abbiamo né 
rattristarci per ciò che non possediamo. […]  Si può aver bisogno di poco e 
vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri 
e si trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a 
frutto i propri carismi, nella musica e 
nell’arte, nel contatto con la natura, 
nella preghiera.  La felicità richiede di 
saper limitare   alcune necessità che ci 
stordiscono,        restando così 
disponibili per le molteplici possibilità 
che offre la vita. 

GIOIA E PACE 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni  
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. 
Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho 
detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal 
Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l'ho detto adesso, prima che 
avvenga, perché quando avverrà, voi crediate.                                     (14,27-29) 
 

Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio 
amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come 
io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  
Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.                               
                                                                                                                            (15,9-11) 
 

UNDICESIMO INCONTRO 

Piccola è la goccia di rugiada e rinfresca le foglie assetate. 
Piccolo è il chicco di grano e riempie le tavole di pane. 
Piccolo è l’acino d’uva e riempie di vino i bicchieri. 
Piccola è la pietra preziosa e adorna la corona del re. 
Piccolo è l’uomo alla nascita e nulla è più grande di lui. 
Piccola cosa è un desiderio e può cambiare la vita. 
Piccola cosa è un’idea e può commuovere il mondo. 
Piccola cosa è un bastone e sostiene il peso dell’anziano. 
Piccola cosa è il sorriso e riempie di felicità chi è triste. 
O Signore, 
che io sia come il chicco di grano  
che muore per portare frutto. 
Aiutami a non tenere solo per me  

la mia vita 
ma a scoprire  

che c’è più gioia nel dare 
che nel ricevere.  
Amen. 

D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se 
non è in pace con sé stessa. La pace interiore delle persone è molto 
legata alla cura dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamente 
vissuta, si riflette in uno stile di vita equilibrato unito a una capacità di 
stupore che conduce alla profondità della vita. La natura è piena di 
parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al rumore 
costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire? 
Molte persone sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a fare 
le cose a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta costante che a 
sua volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. Questo 
incide sul modo in cui si tratta l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede 
di dedicare un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il 
creato, per riflettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, per 
contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci circonda, e la 
cui presenza non deve essere costruita, ma scoperta e svelata. 
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Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 228-232) 
 

Occorre sentire che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una 
responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la pena di essere 
buoni e onesti. Già troppoa lungo siamo stati nel degrado morale, 
prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è 
arrivato il momento di riconoscere che questa allegra superficialità ci è 
servita a poco. L’esempio di santa Teresa di 
Lisieux ci invita alla pratica della piccola via 
dell’amore, a non perdere l’opportunità di una 
parola gentile, di un sorriso, di qualsiasi piccolo 
gesto che semini pace e amicizia. Un’ecologia 
integrale è fatta anche di semplici gesti 
quotidiani nei quali spezziamo la logica della 
violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo. 

AMORE CIVILE E POLITICO 

 

Dalla lettera a diogneto                                                                (Cap. V) 
I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere 
Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né 
conducono un genere di vita speciale. La loro dottrina non è nella scoperta 
del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente 
filosofica umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, 
come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, 
nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e 
indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; 
partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. 
Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano 
come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la 
mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. 
Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono 
alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da tutti 
vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono 
uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di 
tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. 
Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono 
maltrattati ed onorano. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; 
condannati gioiscono come se ricevessero la vita. Dai giudei sono 
combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano 
non saprebbero dire il motivo dell'odio.  

DODICESIMO INCONTRO L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, 
e si manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo 
migliore. L’amore per la società e l’impegno per il bene comune sono 
una forma eminente di carità, che riguarda non solo le relazioni tra gli 
individui, ma anche macro-relazioni, rapporti sociali, economici, politici. 
L’amore sociale è la chiave di un autentico sviluppo: «Per rendere la 
società più umana, più degna della persona, occorre rivalutare l’amore 
nella vita sociale – a livello, politico, economico, culturale - facendone la 
norma costante e suprema dell’agire. […] Non tutti sono chiamati a 
lavorare in maniera diretta nella politica, ma in seno alla società fiorisce 
una innumerevole varietà di associazioni che intervengono a favore del 
bene comune, difendendo l’ambiente naturale e urbano. Esse si 
prendono cura del mondo e della qualità della vita dei più poveri, con un 
senso di solidarietà che è allo stesso tempo consapevolezza di abitare 
una casa comune che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, 
quando esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in 
intense esperienze spirituali. 

Basta un fiocco di neve per far nascere un fiume. 
Basta una goccia d’acqua per forare una pietra. 
Basta una stella per illuminare il cielo. 

Basta un fiore per rallegrare il deserto. 
Basta un sorriso per dare vita all'amicizia. 
Basta una lacrima per cancellare una montagna di peccati. 
Basta un gesto per perdonare chi ti ha fatto un torto. 
Tu sei un Dio straordinario, Signore, 
perché giudichi grande e meraviglioso 
ciò che è piccolo e ordinario,  
perché niente misuri col metro, 
ma solo e sempre in base all’amore  
che sappiamo dare. 
Aiutami, Signore, ogni giorno, 
a donarti sempre il meglio di me, 
anche se a me pare poco, 
dal momento che non mi chiedi  
di fare cose straordinarie, 
ma soltanto che faccia cose ordinarie 
con un cuore straordinario. 
Amen 



MOMENTO DI RIFLESSIONE E DI INTERVENTI LIBERI 

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 233-237) 
 

I Sacramenti sono un modo privilegiato in cui la natura viene assunta da 
Dio e trasformata in mediazione della vita soprannaturale. Attraverso il 
culto siamo invitati ad abbracciare il mondo su un piano diverso. L’acqua, 
l’olio, il fuoco e i colori sono assunti con tutta la loro forza simbolica e si 
incorporano nella lode. La mano che benedice è strumento dell’amore di 
Dio e riflesso della vicinanza di Cristo che è venuto ad accompagnarci nel 
cammino della vita. […] Il Cristianesimo non rifiuta la materia, la 
corporeità; al contrario, la valorizza pienamente nell’atto liturgico, nel quale 
il corpo umano mostra la propria natura intima di tempio dello Spirito e 
arriva a unirsi al Signore Gesù, anche Lui fatto corpo per la salvezza del 
mondo. 
Nell’Eucaristia il creato trova la sua maggiore elevazione. La grazia, che 
tende a manifestarsi in modo sensibile, raggiunge un’espressione 
meravigliosa quando Dio stesso, fatto uomo, arriva a farsi mangiare dalla 
sua creatura. Il Signore, al culmine del mistero dell’Incarnazione, volle 
raggiungere la nostra intimità attraverso un frammento di materia. Non 
dall’alto, ma da dentro, affinché nel nostro stesso mondo potessimo 

I SEGNI SACRAMENTALI E RIPOSO SETTIMANALE  

 

Dal libro dell’Esodo                                                                           (23,12) 
Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché 
possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli 
della tua schiava e il forestiero.  

Dal libro del Deuteronomio                                                          (5,14-15) 
Il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun 
lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, 
né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora 
presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come 
te. Ricordati che sei stato schiavo nella terra 
d'Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto 
uscire di là con mano potente e braccio teso; 
perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di 
osservare il giorno del sabato.  

TREDICESIMO INCONTRO 
L’Eucaristia unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato. Il 
mondo, che è uscito dalle mani di Dio, ritorna a Lui in gioiosa e piena 
adorazione. Perciò l’Eucaristia è anche fonte di luce e di motivazione 
per le nostre preoccupazioni per l’ambiente, e ci orienta ad essere 
custodi di tutto il creato.  […]  
La domenica, la partecipazione all’Eucaristia ha un’importanza 
particolare. Questo giorno si offre quale giorno del risanamento delle 
relazioni dell’essere umano con Dio, con sé stessi, con gli altri e con il 
mondo. […] L’essere umano tende a ridurre il riposo contemplativo 
all’ambito dello sterile e dell’inutile ma, come cristiani, siamo chiamati a 
includere nel nostro operare una dimensione ricettiva e gratuita, che è 
diversa da una semplice inattività. Si tratta di un’altra maniera di agire 
che fa parte della nostra essenza. In questo modo l’azione umana è 
preservata non solo da un vuoto attivismo, ma anche dalla sfrenata 
voracità e dall’isolamento della coscienza che porta a inseguire 
l’esclusivo beneficio personale. Il riposo è un ampliamento dello sguardo 
che permette di tornare a 
riconoscere i diritti degli altri. Così, il giorno di riposo, il cui centro è 
l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera settimana e ci incoraggia a 
fare nostra la cura della natura e dei poveri. 

Hai mai ascoltato il ticchettio della pioggia? 

Qualche volta hai seguito il volo di una farfalla? 
O osservato il tramontare del sole? 
Fermati. Non ballare in fretta. 
Il tempo è poco. La musica non durerà a lungo. 
Vivi ogni giorno sempre di corsa? 
Quando ti domandi chi sei, ascolti la tua risposta? 
Quando il giorno finisce e ti sdrai sul tuo letto,  
ti assilli con mille pensieri? 
Fermati. Non ballare in fretta. 
Il tempo è poco.  La musica non durerà a lungo.  
Le tue giornate passano freneticamente? 
Quando corri troppo in fretta  
per raggiungere qualsiasi luogo, 
ti perdi la metà del divertimento per arrivarci? 
Se sei preoccupato, se corri per tutto il giorno, 
è come se gettassi la tua vita nel cestino. 
La vita non è una corsa,  
ma va vissuta e assaporata con calma. 
Ascolta la musica prima che la canzone finisca. 



MOMENTO DI RIFLESSIONE E DI INTERVENTI LIBERI 

Dall’Enciclica  LAUDATO SI’  di Papa Francesco                   (n° 243-245) 
 

Alla fine ci incontreremo faccia a faccia con l’infinita bellezza di Dio (1 Cor 

13,12) e potremo leggere con gioiosa ammirazione il mistero dell’universo, 
che parteciperà insieme a noi della pienezza senza fine. Sì, stiamo 
viaggiando verso il sabato dell’eternità, verso la nuova Gerusalemme, 
verso la casa comune del cielo. Gesù ci dice: «Ecco, io faccio nuove tutte 
le cose» 
(Ap 21,5). La vita eterna sarà una meraviglia condivisa, dove ogni creatura, 
luminosamente trasformata, occuperà il suo posto e avrà qualcosa da 
offrire ai poveri definitivamente liberati. Nell’attesa, ci uniamo per farci 
carico di questa casa che ci è stata affidata, sapendo che ciò che di buono 
vi è in essa verrà assunto nella festa del cielo. Insieme a tutte le creature, 
camminiamo su questa terra cercando Dio, perché «se il mondo ha un 
principio ed è stato creato, cerca chi lo ha creato, cerca chi gli ha dato 
inizio, colui che è il suo Creatore» (S. Basilio Magno) . Camminiamo 
cantando! Che le nostre lotte e la nostra preoccupazione per questo 
pianeta non ci tolgano la gioia della 
speranza. 
Dio, che ci chiama alla dedizione 
generosa e a dare tutto, ci offre le forze 
e la luce di cui abbiamo bisogno per 
andare avanti. Nel cuore di questo 
mondo rimane sempre presente il 
Signore della vita che ci ama tanto. Egli 
non ci abbandona, non ci lascia soli, 
perché si è unito definitivamente con la 
nostra terra, e il suo amore ci conduce 

AL DI LA’ DEL SOLE 

 

Dalla prima lettera di s. giovanni apostolo                                   
(3,2) 
 

Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato 
ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi 
saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.  
 
Dalla prima lettera  ai  Corinzi                                                        
(13,12) 
 

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece 
vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora 

QUATTORDICESIMO INCONTRO 

PREGHIERA CRISTIANA CON IL CREATO 
Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature, 
che sono uscite dalla tua mano potente. 
Sono tue, e sono colme della tua presenza e della tua tenerezza. 
LAUDATO SI’! 
Figlio di Dio, Gesù, da te sono state create tutte le cose. 
Hai preso forma nel seno materno di Maria, 
ti sei fatto parte di questa terra, 
e hai guardato questo mondo con occhi umani. 
Oggi sei vivo in ogni creatura con la tua gloria di risorto. 
LAUDATO SI’! 
Spirito Santo, che con la tua luce 
orienti questo mondo verso l’amore del Padre 
e accompagni il gemito della creazione, 
tu pure vivi nei nostri cuori per spingerci al bene. 
LAUDATO SI’! 
Signore Dio, Uno e Trino, 
comunità stupenda di amore infinito, insegnaci a contemplarti 
nella bellezza dell’universo, dove tutto ci parla di te. 
Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine 
per ogni essere che hai creato. 
Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti 
con tutto ciò che esiste. 
Dio d’amore, mostraci il nostro posto in questo mondo 
come strumenti del tuo affetto per tutti gli esseri di questa terra, 
perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te. 
Illumina i padroni del potere e del denaro 
perché non cadano nel peccato dell’indifferenza, 
amino il bene comune, promuovano i deboli, 
e abbiano cura di questo mondo che abitiamo. 
I poveri e la terra stanno gridando: 
Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce, 
per proteggere ogni vita,  
per preparare un futuro migliore, 
affinché venga il tuo Regno di giustizia,  
di pace, di amore e di bellezza. 
LAUDATO SI’! 
Amen. 


